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AL SUO 



JACOPO CABIANCA 

ANTONIO MENEGHELLI 



e 6 , i è pur vero, mio dolcissimo Jacopo, che 
quanto col progredire della civiltà e della coltu- 
ra abbiam guadagnato in superficie, tanto abbia- 
mo perduto dal canto della solidità. Per tacere 
delle lettere e delle scienze, nelle quali, al divi- 
sare di alcuni, molti san poco, e pochi molto, e 
come conviene, mi appellerò al tenore dei nostri 
vestimenti, e «alla foggia con cui sono abbellite 
le nostre case. Nelle vesti vi ha molta leggiadria, 
eniuna magnificenza; nelle masserizie molta gra- 
zia , molta eleganza ; dovizia e splendidezza no 
certamente. 11 prezzo di ciò che un tempo in- 
dossava il cittadino di qualche agiatezza, varrebbe 
a’ dì nostri per vestirne parecchi ; e quanto allora 
occorreva per adornare una sola stanza, bastereb- 
be al presente per porre a festa una casa intiera. 
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Riposate sulla parola dì un amico che visse, c 
lungamente , nei giorni prosperi della più dovi- 
ziosa e più bella città dell' Italia , vo’ dire Vene- 
zia. Ma non occorre la testimonianza di chi vide 
il rivolgimento di molti soli per notare le diffe- 
renze, che anche alla giornata v’hanno dei mo- 
numenti di quella vetusta grandezza. Le case che 
stanno per anco, che non vennero convertite in 
altrettanti stanzini di pochi piedi, oltre che sono 
un testimonio parlante dell'architettura nobile e 
vasta di quella stagione, offrono, dove più e dove 
meno, delle preziose reliquie, che additano l’amo- 
re che aveano pel grande i loro padroni. Acco- 
stumati a vivere una vita di moderazione , limi- 
tata a pochi piaceri, non astretta a soverchi sa- 
crifìzii, trovavano quel superfluo, che poi serviva 
ad alimentare le arti , a dar mano a que* solidi 
imprendimene, la cui durata dovea vincere l’in- 
giuria di molti secoli. Fra questi avanzi, giorni 
fa, ne vidi uno in casa dei nobili fratelli Pette- 
nello veramente degno di ammirazione, e tale che 
non so dispensarmi dal dirvene qualche cosuccia. 

E questo un cammino. Oh! un cammino? Sì, 
perchè quei cari padri vivendo in abitazioni di 
tale ampiezza, che una sola camera darebbe, se- 
condo il gusto moderno, un intero appartamento, 
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avean pur mestieri di difendersi dal freddo. E co- 
me tutto aver doveva la medesima impronta, così 
ampii e di ricco lavoro eran pure i cammini, caro 
, centro a cui accorrevano le famiglie, vi stavano 
a lungo crocchio parlando dei fatti proprii, non 
omessi gli altrui, come costumò in passato e co- 
stumerà in avvenire il buon genere umano. Al- 
lora viveasi molto fra le pareti domestiche, e non 
erano ancora sorti quei giorni, in cui la casa fos- 
se il men piacevole asilo. Io ne vidi di una son- 
tuosità sorprendente: la pittura, la scultura, la 
plastica vennero poste a tributo per rappresenta- 
re o le favole della Grecia immaginosa, o qualche 
fatto della storia antica o moderna, patria o stra- 
niera. Alcuni maggioreggiavano per preziosità di 
marmi c di pietre. Quello di cui vi parlo si di- 
stingue per l’eccellenza del magistero più che pel 
valore della materia. È di pietra Colombina } e l’au- 
tore scelse il partito di scolpirvi la caccia dei cervi, 
dei cinghiali e dei tori; lo che viene rappresentato 
nella fascia che sta d’intorno al cammino, simile 
ad un architrave dell’ altezza di circa tre palmi, 
fascia sostenuta da due Tritoni, che riposano col- 
l'estremità delle spire sopra due colonne protratte 
sino al pavimento, che più presto chiamerei can- 
delabri. La parte che sta di fronte è della lunghez- 
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za di dieci palmi ; i lati non eccedono i quattro 
e mezzo. E un gran male che quella scoltura ab- 
bia molto sofferto pegl’ insulti del tempo, e molto 
più per la brutalità di quegli ospiti che i cittadini 
(già m’intendete) non invitano, anzi albergano a 
malincuore. E lavoro di lunga lena, perchè som- 
ma è la copia degli oggetti scolpiti dall’ infaticabile 
scarpello dell’autore; anzi tale, che, a dir vero, 
dà nell’eccesso. Un po’ più di economia avrebbe 
dato migliori risultamenti; che quel simplex dum- 
taxat et unum di Orazio è l’anima del vero bello, 
è la sorgente di quel piacere di cui le arti imita- 
trici sono ministre. Quando l’occhio è alquanto 
affaticato non consente che l'animo si ricrei e si 
rallegri. Questo difetto è però compensato dalla 
verità degli atteggiamenti, e dalla varietà delle si- 
tuazioni. 

Voi avete di fronte la caccia dei cinghiali e dei 
cervi, che si estende sino al lato sinistro; quel- 
la dei tori segue nel destro. Scommetterei che, se 
l'artista non si esercitò nella caccia, più volte fu 

presente a quelle lotte. Quanta copia di cervi, di 
» 

cinghiali, di veltri, di cacciatori! quanto varii gli 
accidenti delle fughe , degli attacchi , delle resi- 
stenze e delle sconfitte! Là i miseri insidiati che 
corrono a tutta possa, qua gli ardenti insidiatori 
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che diresti volare per aggiunger la preda , dove 
alcuni che si fanno scudo di una macchia, di un 
masso , intanto che i cani trafelanti sbuffano e 
spirano tutta la rabbia per l'inciampo frapposto , 
e dove i vincitori che stan sopra i vinti e ne fan- 
no aspro governo. Poveri cervi! poveri cinghiali! 
Pare che chieggan pietà del loro caso, reso più 
commovente dal plauso insultante dei cacciatori. 
Più tranquilla e meno varia è la caccia dei tori; 
che quel loro muoversi tardo e lento rende più 
uniforme l’attacco , più facile e sicura la preda. 
Congratuliamci che le nazioni abbiano bandita 
la ria costumanza ili tormentare il più utile, il 
più prezioso degli animali. Quel barbaro strazio 
non esisterà in avvenire che nelle tele, o in qual- 
che scoltura. Nè vi credeste che tanta dovizia di 
figure sia dallo scarpello appena indicata, chè anzi 
l’artista tutto volle trattare coll’alto rilievo, don- 
de facile l’immaginarsi quanto lungo e penoso rie- 
scisse il lavoro. 1 molli omiccini che forman parte 
di quelle scene sono dell’ altezza, all’ incirca, di 
un palmo, a cui tengon dietro con una propor- 
zione assai bene intesa i buoi , i cervi , i veltri , 
i cinghiali. Meritano speciale encomio le mosse, 
l’atteggiamento, l’espressione di quanti fanno par- 
te di quei gruppi diversi. Il piacere dei cacciatori 
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all'aspetto delle prede già assicurale non può es- 
sere indicato con più di verità e di vivezza; par- 
lante è il furore dei cani che stanno sul dorso dei 
cervi debellati, dei vinti cinghiali, o addentano 
ferocemente le orecchie dei tori; e il dolore da 
cui sono prese quelle misere vittime è il più at- 
temperato alla relativa lor indole. Dal sofferire 
dei cinghiali traluce l'ingenita ferocia di quella 
specie; in quel violento agitarsi dei cervi si scor- 
ge la disperazione di chi ha perduto il più pre- 
zioso dei beni , la libertà ; e le ambascie dei tori 
annunziano un animale di tempera molto più mite. 

Le figure non sono tutte della stessa proporzio- 
ne e bellezza; gli animali di gran lunga la vincono 
sui cacciatori. Le forme di questi danno un po- 
colino nel goffo, laddove quelli sonò assai bene 
effigiati, quali deon essere. I cani, i cervi spira- 
no agilità; i cinghiali portano l’impronta di una 
origine selvaggia, ma desti e animati; i buoi han- 
no il lentore della lor mole. Chi non conoscesse 
l'immensa distanza che corre fra scolpire e scol- 
pire, potrebbe crederli lavori di due differenti 
scarpelli: ma non violare le proporzioni, ed espri- 
mere la grazia del corpo umano, è ben altro che 
trar dalla pietra un quadrupede. Nè quell'artista 
si accontentò dell'operato, che volle ripetere con 
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mosse e con accidenti diversi le stesse caccie nella 
parte orizzontale dell’architrave, servendosi per al- 
tro di un rilievo bassissimo, appena appena indi- 
cante le figure e le cose, elle il Baldinucci chia- 
merebbe, alla sua maniera, basso rilievo stiac- 
ciato. La leggerezza della scoltura, la copia mi- 
nore degli oggetti che vi compariscono, offrono 
un non so che di leggiadro, che disputa forse il 
primato all’alto rilievo. Ho detto che quella fascia 
è sostenuta da due Tritoni, che stanno sopra due 
colonne, e forse due candelabri. I Tritoni sono 
foggiati con ottimo gusto, e l’atteggiamento è co- 
sì agile e disinvolto, che non accusano di sofferir 
checchessia per l’uffizio penoso a cui son destina- 
ti; destro accorgimento, che in qualche guisa ser- 
ve di lenitivo all’abuso introdotto nelle arti belle 
di convertire la specie umana, o chi ne ha le sem- 
bianze, in altrettante colonne. Dico in qualche 
guisa, perchè, tolto allo spettatore quel senso sgra- 
devole che desta l’aspetto di chi soffre per sover- 
chia fatica, restano l'inverosimiglianza e la scon- 
venienza, mentre nè dalla parte inferiore sono un 
sicuro punto di appoggio le code di pesce a spira- 
le, nè le teste che stanno all’ insù valgono a sor- 
reggere una mole così pesante. Al quale proposito 
non so passare sotto silenzio quel senso d’ indigna- 
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zione che mi hanno sempre destato le povere Ca- 
riatidi, condannate dall'antichità e dai moderni a 
un eguale servigio. La durezza dei Greci colle 
donne di Caria non dovea passare in esempio, nè 
servire agli artisti quai norme del hello. Le Ca- 
riatidi del Pandrosio di Atene, che si veggiono 
nella grand’opera di Stuart e Revett, mostrano 
che anche gli Ateniesi avean nelle arti qualche 
strano capriccio. Le colonne poi sono di ottimo 
gusto; leggieri gli arabeschi che vi serpeggiano, 
e di molto affini a quelli che Raffaello dipinse 
nelle loggie del Vaticano. 

Mi chiederete di qual epoca sia quel lavoro, e 
quale l’artista. Niente posso dirvi di preciso sul- 
l’argomento. La famiglia Peltenello ha smarrita 
ogni traccia; d’altronde le conghìetture assai di 
sovente sono fallaci. Per dirvi quello che ne pen- 
so, (senza la pretensione di dare nel segno) e’ mi 
sembra che l’opera sia del secolo XVI.; ma non 
di que’ giorni in cui le arti belle toccato aveano 
1 apice della perfezione; bensì nei malaugurati, in 
cui la sazietà dell’ottimo fece piegare gli artisti 
allo strano e al bizzarro. E come il decadimento 
segue a gradi, nè d’un tratto si passa dal sommo 
all’ imo, così quelle caccie io le credo eseguite nei 
primi momenti in cui si cominciò a declinare al- 
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cun poco dalle norme sicure. Prendo a malleva- 
drice di questa mia conghiettura quella smania 
che s’ebbe l’artista di far troppo, dal che si sa- 
rebbe astenuto uno scultore di tempi migliori; e 
molto più mi guarentiscono quegli omiccini, bensì 
di mosse vere e bene intese, ma non del più esatto 
disegno, come notai poco fa. Quanto all’autore, 
non oso dirvi parola; che facile sarebbe lo sbaglio, 
trattandosi di un tempo in cui Padova, non in- 
feriore alle più colte città dell’Italia, aveasi an- 
cor ella più d'uno che maneggiava lo scarpello, 
il pennello, la squadra e l’ arclnpenzolo. Ma de- 
gli artisti e dei monumenti, di cui va adorna que- 
sta figlia di Antenore, ci verrà ragionando il vo- 
stro amico, il colto giovane Pietro Selvatico, in- 
teso da molto tempo a questa parte di storia, che 
assai più delle belliche imprese onora le città e 
le nazioni. Spero che presto avrò il piacere di 
vedervi . Voglio che non ultima delle vostre oc- 
cupazioni sia l’esame dell’alto rilievo accennatovi ; 
ma voglio che nel tempo stesso ritorniate , più 
che cogli occhi , colla filosofia del bello sopra il 
quadro (*) che prima di partire vedeste alla sfug- 
gita. Sta nella sua nicchia irradiato da buonissi- 



(') Ugolino nella torre di Pisa. 
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ma luce; lo vedrete a vostr’agio: ma nel vederlo, 
nell' esaminarlo , chiedete a voi stesso ragione di 
ogni parte e dell’insieme. Oggi non si saprebbe 
tenere in gran conto un dipinto per qualche bel- 
lezza di tinta, di disegno, di affetto, o di situa- 
zione; che vuoisi l’accordo felice di tutto, e in 
ispezieltà rispettata l’essenza dei fatti, non obblia- 
te le costumanze, non leso il vero, o almeno non 
oltraggiato il verosimile, se il tema sia preso dalla 
storia. Abbracciate in mio nome gli amici, e vi- 
vete sicuro che sarò sempre eguale a me stesso 
nell’ amarvi e nel pregiarvi. 

Padova il 2G di Aprile i 832 r 
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